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M arche. No, forse UmbriaÉ quattro parole che riassumono il
senso di Apecchio, cittadina della Provincia di Pesaroe Urbino
troppo vicina allÕUmbriaper considerarsi, a tutti gli effetti,

marchigiana. é oltre tutto Apecchio: oltre FossombronecÕ• Acqualagna,
oltre Acqualagna Cagli, oltre Cagli Piobbicoed infine, oltre Piobbico, agli
sgoccioli delle Marche,compare Apecchio(m 475 s.l.m.): non paese, ma
cittadina stretta attorno al Palazzo Ubaldini, posto al centro dellÕabitato. 

Lasciando Piobbico, oasi di bellezza tra la roccia delle sue montagne,
in direzione Apecchiola strada provinciale continua a fendere la valle del
torrente Biscubio. é un paesaggio impervio quello che accompagna la via,
schiacciato a terra dalla mole del Monte Nerone(la cui vetta • inclusa nel
territorio di Apecchio) e della Carda Magna. Metro dopo metro ci si
accorge di essere ormai, irrimediabilmente, troppo lontani dalla costa, in
un paesaggio che pi• niente ha da spartire anche con la campagna che
corona il litorale. Si • al centro dellÕItalia, tra gli Appennini che qui, con
sfacciataggine, ostentano la loro antichitˆ. Boschi intricati avvolgono
tutto e, di tanto in tanto, capita di notare il falco scendere in picchiata e
perdersi nelle macchie o gli scoiattoli saltellare, perfino sul bordo della
via. Qui il lupo ancora vaga indisturbato e cinghiali e daini convivono
tranquilli. 

Apecchio• terra dellÕestremo. Oltre questa cittadina non cÕ• pi• nulla
di marchigiano e si entra in un mondo, fatto di montagne, valli, boschi:
culla di civiltˆ antiche come gli Umbri e i Piceni. 

Una terra legata da secoli al nome dei Conti Ubaldini, famiglia nobi-
le di origine toscana feudataria di terre nel Mugelloe nellÕAppennino Tosco
Emiliano, conosciuta persino da Dante Alighieriche pose due dei suoi
esponenti in Infernoe Purgatorio. Questo centro, conteso e pi• volte pos-
seduto da Cittˆ di Castello, entr˜ definitivamente nellÕorbita degli
Ubaldininella prima metˆ del XV secolo per restarci sino allÕestinzione
del casato, nel 1752. E una certa storiografia vorrebbe che proprio in
questo periodo, Bernardino Ubaldini della Carda, ebbe da Aura di
Montefeltrodue figli, lÕuno chiamato Ottavianoe lÕaltro Federico. Proprio
quel Federicoche, qualche anno pi• tardi, sarebbe diventato duca di

Apecchio

Il senso del luogo
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Urbino con il cognome di Montefeltro, riconosciuto come figlio legitti-
mo dallo stesso Guidantonio di Montefeltro, conte di Urbino.

Nella seconda metˆ del Ô400, Ottaviano II Ubaldini, reggente del
ducato di Urbinoe legislatore di Apecchio(fu lui che nel 1494 diede alla

comunitˆ apecchiese lo Statuto) decise di ristrutturare un palazzo posto
vicino alla pieve cittadina e di renderlo splendida residenza. Cos“ oggi
ÒPalazzo UbaldiniÓ domina il centro di Apecchiocon le sue finestre di
sapore cinquecentesco ed il cortile interno simile a quello del palazzo
ducale urbinate. Nei suoi sotterranei ha sede il Museo dei Fossilie
Minerali del monte Neroneche merita una visita. Ma la cittadina conser-
va ulteriori meraviglie. 

Immettendosi da corso XX Settembre in via Gramsci, • possibile
notare, alla propria destra ci˜ che resta del quartiere ebraicocittadino for-
mato da piccole e basse abitazioni dove risiedevano, pressate, circa una
ventina di famiglie. Qui vi era anche una sinagoga. LÕimportante comu-
nitˆ ebraica di Apecchiovisse qui dalla seconda metˆ del 1400 fino al
1631. Dedita ai commerci di stoffe, pellame e generi vari, praticava lÕof-
ficio dellÕusura da cui traeva fonte di reddito. Di questa presenza restano
oggi caratteristiche testimonianze come il forno a volta bassa per la cot-
tura del pane azzimo (visibile allÕinterno di una abitazione che andrebbe
recuperata) ed il lato ovest della sinagoga  (dove si trova una lapide com-
memorativa). 

Alcuni portali romanici nel centro di Apecchio
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Ma i due elementi che infondono, pi• di altri, sensazioni infinite,

lasciando comprendere il senso di questo piccolo ghetto, sono il cortile
interno di un nucleo di caseggiati (posto nei pressi della sinagoga) utiliz-
zato per la celebrazione della festa delle ÒCapanneÓ, durante la quale era
uso dormire allÕaperto, fuori casa, in una capanna, ed un vicoletto, largo
appena una quarantina di centimetri che separava le case degli ebrei dalle
altre. Superato lÕedificio che conserva la targa commemorativa del ghet-
to ed il piccolo cortile, oltre un ulteriore caseggiato • possibile svoltare
verso destra, in una via. Circa a metˆ di questa, sempre sulla destra, •
presente una porticina in legno molto bassa. Aprendola si schiude alla
vista una scena estremamente pittoresca. Dietro questa piccola porta non
vÕ• unÕabitazione, ma un vicoletto strettissimo che divideva le case degli
ebrei (sulla destra) da quelle dei cristiani (sulla sinistra).

Apecchio• suggestiva e non finisce di stupire. Oltre allo splendido
palazzo, ai tanti portali romanici che impreziosiscono il suo centro ed al
quartiere ebraico, raro esempio di tolleranza durante la dominazione
degli Ubaldini, essa possiede infine unÕulteriore raritˆ. La cittadina, edi-
ficata sÕun terrazzo fluviale alla confluenza dei torrenti Biscubio e
Menatoioconserva ancora un ponte, tipicamente medievale, a schiena

Il caratteristico ponte a schiena d'asino.
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dÕasino del XV secolo. Oltrepassarlo permette, per brevi attimi, un tuffo
in unÕepoca in cui qui Federico di Montefeltroera di casa e i cittadini di
religione ebraica possedevano un loro quartiere mentre, fieramente, i
conti Ubaldinisi affacciavano dai finestroni della loro sfarzosa dimoraÉ

Gregge nei pressi di Apecchio.
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La cittadina di Apecchioracchiude una leggenda legata alla chiesa
ipogea di Santa Caterina, un piccolo edificio che si trova poco
distante dallÕattuale sede comunale. 

Correva lÕanno del Signore 1781, precisamente il giorno 3 del mese
di giugno: nella mattinata un violentissimo terremoto (che ha lasciato
segni nelle cronache dellÕepoca e in molti edifici) squarci˜ questo estre-
mo lembo della provincia di Pesaroe Urbinodevastando particolarmen-
te le cittˆ di Cagli e Piobbico. Apecchio, al contrario, rest˜ miracolosa-
mente illesa e secondo la tradizione popolare, che spesso collega inspie-
gabili Òbotte di fortunaÓ a veri a propri miracoli, il merito fu di un santo
crocifisso conservato nella pieve cittadina. 

Eppure narrano le colorite cronache dellÕepoca che il sisma fu vio-
lentissimo e che in occasione del terremoto Òfu veduta la terra in vari siti
ad un tratto aprirsi e richiudersi, furono veduti gli alberi oscillare a far
prova di toccare colla cima il terreno: alcun fiume come i nostri Bossoe
Buranorestarsi nel corso, tutte le acque poi degli altri intorbidarsi. Fu
osservato inoltre alcune sere un globo di fuoco grande, siccome la luna
apparisce, scendere dal cielo e calare a poco a poco giuso in terra e arri-
vato spandersi e svanire ad un trattoÉÓ. 

Uno scuotimento di inaudita violenza che segn˜ particolarmente la
popolazione dellÕepoca e, in particolare (e come sempre) la povera gente
che, dallÕevento, non ricav˜ altro che un cumulo di macerie e ulteriore
povertˆ. Le poche righe qui riportate furono vergate non da un sempli-
ce osservatore, ma dal vescovo di Cagli in persona, Mons. Bertozzi, in una
missiva indirizzata al Cardinale Antonelli, dove viene inoltre indicato il
tempo del sisma che dur˜ Òil tempo di leggere tutto un miserereÓ. 

Alberi che toccano terra con la cima, inspiegabili luci rosse, enormi
crepeÉ eventi seriamente credibili, ma raccontati con unÕenfasi partico-
lare frutto dellÕepoca e di una scienza ancora neonata. Narra la tradizio-
ne popolare che durante il sisma ogni apecchiese si rivolse, con preghie-
re e litanie, ad un crocifisso scolpito su legno di pioppo, caro alla citta-
dina per aver giˆ accordato diverse grazie. 

Il momento • suggestivo. SÕimmagini la terra che inizia a tremare, a

Apecchio
Il terremoto ed il santissimo crocifisso
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seguito di un violentissimo boato e, a seguire, alcuni giorni di inspiega-
bili fuochi nel cielo, giorni di caldo infernale. La popolazione della citta-
dina, giˆ prossima alla tavola, per il pranzo, si getta nei vicoli, corre pian-
gente alla chiesa, strappa il crocifisso dallÕaltare e sÕaffretta a farlo uscire
dalla struttura. Ha inizio la processione e ancora la terra trema. In lonta-
nanza si ode lÕeco di crolli e devastazioni, ma Apecchio, canna al vento,
resiste, si piega ma non si spezza. é la forza del Santissimo Crocifisso. 

Vuole la tradizione che questa sacra immagine sia legata ad un pezzo

La chiesa di Santa Caterina.
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del legno della vera Crocedel Cristoinviato ad Apecchionel 1706 da
Monsignor Paolo Ubaldini, conte di Apecchioe canonico della basilica di
Santa Maria Maggiore di Roma. Il frammento fu riposto nella pieve cit-
tadina e si dice che il crocifisso venne intagliato proprio in quellÕanno per
impreziosire la chiesa. Con la morte dellÕultimo conte Ubaldini, nel
1752, la contea di Apecchiofu incamerata dalla Santa Sedee proprio in
quegli anni tormentati si perse la memoria della santa reliquia e il croci-
fisso fu trasferito nella chiesetta ipogea di Santa Caterina, dove si trova
ancora oggi. Ma i tumulti che seguirono allÕoccupazione pontificia
impensierirono coloro che erano ancora devoti alla sacra immagine e
questa fu, per precauzione, nascosta da un agricoltore in un campo, sotto
un grande lastrone di pietra. Diversi anni pi• tardi, lavorando il terreno,
torn˜ alla luce e fu nuovamente riposta in Santa Caterina. 

Ma il crocifisso non fece miracoli soltanto in occasione del terremo-
to. Alcuni anziani apecchiesi narrano che nel 1957, sempre il 3 giugno,
mentre erano raccolti nella chiesa di Santa Caterinaper assistere alla fun-
zione, una trave si stacc˜ dal tetto, sfond˜ i cannicci del solaio e inizi˜ a
precipitare verso la folla. Qualcuno grid˜ ÒmisericordiaÓ rivolgendosi al
sacro crocifisso e, come per miracolo, la grande trave si ferm˜ a pochi
centimetri dal capo di alcune persone che restarono illese anche dalla
caduta di coppi e calcinacciÉ
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Castello, borgo e mulino della Carda Ð borgo di Colombara

La Carda •, probabilmente, il luogo pi• caratteristico ed evocativo
del territorio comunale di Apecchio. Si tratta di un monte aspro,
aguzzo, antico dove la nobile famiglia degli Ubaldini possedette

un importante castello che aveva il compito di vegliare la sottostante val-
lata del Biscubio. Castello che sebbene nelle mire della vicina Cittˆ di
Castellorest˜, dal XIII secolo, sempre nelle mani di questa importante
famiglia che, nel corso del XV secolo, estese il suo dominio anche su
Apecchio. Il fortilizio fu abbandonato al termine del medioevo e il sito
che oggi racchiude le rovine della fortificazione • chiamato ÒCardacciaÓ
a testimonianza dei ruderi che vi si conservano. 

La ÒCardaÓ • aspra, cupa. Si tratta di uno sperone di 842 metri s.l.m.
schiacciato a terra dalla mole del vicino Monte Cardamagna(m 962
s.l.m.) e dal massiccio del Nerone, un territorio di montagne che toglie
letteralmente il respiro, incutendo timore nel visitatore. 

Prima di giungere ad Apecchio, in localitˆ Pian di Mulino• possibile
svoltare verso sinistra. La strada sale per dei tornanti panoramici.

Apecchio

Dove si allevavan colombi e gamberetti

Il borghetto di Pian di Mulino.
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Superato il borgo di Colombara(che non va visitato ora, ma soltanto
dopo essersi recati alla Carda) la vista si apre e, alla propria sinistra, sorge
lo sperone della Cardaccia.

La via continua ancora per qualche centinaia di metri, poi, sempre
sulla sinistra • possibile imboccare una pista bianca, che conduce al
borgo di San Cristoforo di Carda(m 572 s.l.m.), situato su un modesto
rilievo a poca distanza dallo sperone che sorregge le rovine del castello.
Qui, alcune antiche case in pietra con inserti in laterizio, sono raccolte
attorno ad una chiesa dedicata proprio a San Cristoforo. 

Leggenda vuole che nel corso del XV secolo alcuni residenti del
castello trovassero ormai scomodo abitare sulla vetta del monte ed allora
chiesero il permesso agli Ubaldinidi discendere dalla Carda per edifica-
re delle abitazioni su un vicino poggio. La richiesta fu accettata con
magnanimitˆ e oggi si possono ancora ammirare alcune abitazioni che
dovettero formare questo antico borgo. Scendendo dallÕabitato per una
strada sterrata e lasciandosi alle spalle i casolari in pietra, si ha la netta
sensazione di addentrarsi in un paesaggio ostile, tormentato, dove la
furia delle acque, il vento ed il tempo hanno modellato la roccia in intri-

Una abitazione del borghetto di San Cristoforo di Carda. 
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ganti forme. 
é una discesa verso unÕaltra epoca, un inaspettato addentrarsi nel

XIV secolo vegliati, sulla sinistra, dal cupo monte della Cardacciae dalle
sue rovine. Scende la via, costeggiando il bordo dello sperone e vicino

risuona lÕeco di un fosso.
Dove la roccia prende a
sgretolarsi per la furia degli
elementi, la strada si tra-
sforma in sentiero e, supe-
rata una piccola edicola
votiva, si divarica. 

Continuando sulla sini-
stra, costeggiando il costo-
ne, i pi• arditi potranno
salire alle rovine del castel-
lo tra le suggestive leggen-
de che lo vogliono abitato
dagli spettri degli
Ubaldini. Svoltando inve-
ce verso destra, abbando-
nando definitivamente la

Il monte che sostiene i ruderi del castello della Carda.

Una abitazione nei pressi dell'antico castello.
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modernitˆ, • possibile rag-
giungere uno dei luoghi
pi• suggestivi (ed intatti)
della Provincia di Pesaro e
Urbino. 

Proseguendo per il
sentiero si giunge ad una
abitazione in pietra rosa
aggrappata ad uno stra-
piombo. Si tratta di una
rovina, una struttura di
servizio appartenente a
qualcosa di pi• grande, ad
una vicina, maggiore abi-
tazione che per˜ non •
possibile scorgere. 

Ci si smarrisce in que-
sta gola, stretta, franosa vegliata dalla Cardacciae dalla Cardamagna. Il
timore di allontanarsi troppo dalla civiltˆ, dalla certezza della modernitˆ
blocca per un attimo i passi a questa struttura aggrappata ad un terrazzo
roccioso, ma la curiositˆ spinge oltre ed allora si continua a scendere. E
scendendo, appena addentratisi in una verde macchia, si sbatte contro
una seconda struttura. LÕabitazione inganna. Pare una semplice casa, ma
in realtˆ non lo •, ma non • ancora il caso di fermarsi. 

Il sentiero infatti continua, oltrepassa la struttura e conduce ai resti
di un ponticello sul fosso che si udiva scrosciare in lontananza. Superato
il corso dÕacqua la via prende a correre sullÕaltra sponda e dopo alcuni
passi si apre alla vista uno scenario incredibile.

Il fosso che pareva placido sÕimpenna furioso e si getta a capofitto da
un balzo di roccia formando una mirabile cascatella, in fondo a questa
compare un minuscolo laghetto scavato dalla perseveranza delle acque e,
sulla destra, invisibile, completamente impacchettata nellÕedera sbuca la
ÒcasaÓ notata in precedenza. 

La valle che si apre al di sotto del castello.
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Qui, sbalorditi e completamente disarmati dalla grandiositˆ di acqua
e roccia, si comprende il senso di questo luogo. Si tratta di un mulino, o
meglio, dei resti di un mulino voluto dalla famiglia Ubaldinisu un fosso
utilizzato, dai conti, per lÕallevamento dei gamberetti. Si • al cospetto del
Fosso della Gamberaia sul quale si affaccia ilMulino della Carda control-
lato a vista dalle rovine della Cardaccia, ai piedi del monte Cardamagna:
uno scenario, un luogo da sogno che merita la non eccessivamente lunga,
ma impegnativa passeggiata per raggiungerlo. E, coloro che non fossero

Il salto del Fosso della Gamberaia. Sulla destra, seminascosto dai rampicanti, il
Mulino della Carda. 
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ancora paghi del percorso, potranno continuare per il sentiero che con-
durrˆ sulle coste del Monte CardamagnaÉ

Tornando verso Apecchioancora sbigottiti per il salto temporale di un
paesaggio meravigliosamente ostile • ora possibile visitare il borgo di
Colombarae la sorpresa che propone. Affacciato su una caratteristica

piazzetta, che racchiude
un pozzo, al centro del
borgo si trova un grande
palazzo in pietra dalla
sospetta architettura. 

Un borgo, si diceva,
che nasconde una sorpre-
sa. Le case sono tutte rac-
colte attorno ad un grande
palazzo, il cui portale in
pietra nera • sovrastato da
simboli. Si tratta, come

afferma una certa storiografia, della residenza di caccia del pi• grande
duca di Urbino, Federico di Montefeltro, che scelse proprio questo borgo,
allÕombra della Carda, per trascorrere serene giornate tra una battuta di
caccia e un poÕ di riposo. E come narra la citata nota leggenda (ma • pro-
prio una leggenda?!) Federico di Montefeltro, in realtˆ, non fu figlio legit-
timo di Guidantonio di MontefeltroÉma di quellÕUbaldino della
CardaÉ signore di ApecchioÉ allora questo palazzo, la dice proprio
lungaÉ

Il portale del ÒPalazzo di FedericoÓ presso il
borgo di Colombara. 

Narra la tradizione che
questo borgo fu voluto, come
quello della Carda, sempre
dai conti Ubaldini. Qui veniva-
no allevati i colombi, preziosi,
nel medioevo, per le loro uova
e utili per le loro feci utilizzate
per concimare gli orti. Questi
volatili non potevano essere
per˜ allevati al vicino castello
della Carda. Abitando i tetti

avrebbero contaminato, con i
loro escrementi, l Õacqua che,
da questi, discendeva andan-
do a raccogliersi nelle cister-
ne del castello. Era quindi vie-
tato allevare colombi in pros-
simitˆ della fortezza. Meglio
tenerli lontani, in un borgo
creato appositamente per
loro.
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Pian di Poleo Ð Chivolpi Ð Sessaglia

Apecchiocustodisce gelosamente un tesoro di pietra. Lo ha nasco-
sto, consapevolmente, nelle sue campagne allÕombra del Monte
di Sessaglia(m 742 s.l.m.) e del Monte Macinara(m 764 s.l.m.)

al culmine di una strada di campagna che ha il sapore della fiaba nella
furia dei calanchi. Si esce dunque dal capoluogo comunale e si imbocca
la via che conduce a Cittˆ di Castello, il punto di riferimento di questa
cittadina che ha i piedi nelle Marchema la testa in Umbria. Appena fuori
del centro abitato, sulla destra, origina una piccola strada comunale che
si addentra nelle campagne apecchiesi. E si prende a salire allora, verso le
Maschere di pietra di Sessaglia, meta di questo insolito viaggio. I calanchi
bordano la strada testimoni di una natura violenta che muta un territo-
rio in cui acqua terra e roccia lottano quotidianamente, costringendo
lÕuomo ad adeguarsi alla loro furia. Si oltrepassa la piccola frazione di
Pappio, che nel medioevo fu castello. Il fortilizio si trovava sul piccolo
monte che guarda lÕodierna frazione. Esso fu abbandonato, narra la leg-
genda, per una frana nel corso del medioevo; trasferite le case e la par-
rocchiale nel piano alle pendici del colle, di esso oggi resta la piccola chie-
sa di San Matteopurtroppo ridotta a rudere. Prima di giungere a Sessaglia

Apecchio

Quando la pietra ha negli occhi il medioevo

Il borghetto di Chivolpi.



135

A
pecchio

scheda 20
per˜, merita una piccola deviazione il borgo di Chivolpi. 

Poco dopo Pappio, in localitˆ Pian di Poleo, dove una antica chiesa
dedicata alla Madonna• stata trasformata in abitazione privata (localitˆ
abitata giˆ in periodo romano, come testimoniato da alcuni rinvenimen-
ti archeologici), si devia sulla sinistra, dalla strada comunale, per una
bianca via che discende verso un minuscolo abitato. é il borgo di
Chivolpi. 

Chivolpi • preparatorio a Sessaglia, • poetica del silenzio. Le quattro
case sono piantate come una zeppa al culmine di una discesa a fermare il
ruzzolare delle cose, lo scorrere del tempoÉ ed in effettiÉ qui, il tempo,
si • fermato davvero diversi secoli fa. 

Il luogo • silenzioso, talmente quieto da apparire disabitato. Tra le sue
vie, lastricate dÕerba, scorrazza indisturbata qualche gallina; lÕabbaiare dei
cani ricorda che forse, questi animali appartengono a qualcuno, abitanti
per˜ invisibili. E sopra alcune finestre di case sospese tra il rudere ed il

romantico, due lastre di
arenaria a formare un pic-
colo triangolo. 

Accorgimento estetico
e strutturale che fa assomi-
gliare questi varchi di luce
a edicole votive, prodotto
tipico dellÕedilizia antica
apecchiese. 

Ma • Sessaglia la vera
meta del tragitto ed allora,
scansando polli e tacchini,
che nel frattempo hanno
preso un poÕ troppa confi-
denza, si torna sui propri
passi e si risale quella
discesa che cos“ fluida
lasciava cadere verso
Chivolpi e che ora tenta di

Alcune antiche abitazioni del borgo di Chivolpi.
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trattenerci nellÕantico borgo. 
Sessaglia • un borgo minuscolo che

accoglie il visitatore con unÕenorme casa in
rovina e con lÕantica chiesa di San Lorenzo
che unisce, purtroppo, il sobrio splendore
delle sue architetture alla demenza della
modernitˆ. 

La chiesa • in pietra, semplice monu-
mento romanico in arenaria, dalla silouhet-
tepiuttosto allungata (da quando sul fondo
vi • stata appoggiata, in un secondo
momento, la canonica). La facciata appare

rovinata, non irrimediabilmente, dal campanile (non originale) comple-
tamente intonacato di cemento, ma il tesoro che nasconde, fortunata-
mente, • ancora ben visibile. Agli angoli della facciata possiede, incasto-
nati nella struttura muraria, due antichi capitelli, appartenenti ad una
precedente struttura, di origine altomedievale. Essi emozionano per le
loro decorazioni. Nella pietra calcarea che li compone sono stati scolpiti

La chiesa di San Lorenzo di Sessaglia. 

Particolare di una abitazione
di Chivolpi.
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dei visi (e un animale simi-
le ad un lupo). Visi pensie-
rosi, cupi, che osservano la
modernitˆ con distacco ed
un poco di rassegnazio-
neÉ celati dietro lÕirruen-
za di muschi e licheni che
ne hanno colonizzato la
pietra. Sono le note
ÒMaschere di Ses-sagliaÓ
che hanno nei loro occhi

spauriti la visione del primo medioevo. Visi
antichi, forse realmente appartenuti a qual-
cuno, testimoni della decadenza artistica
immediatamente seguita al crollo
dellÕImpero romano, che nelle loro espres-
sioni fissano il timore e lÕemozione curiosa

di unÕepoca nuova, il
Medioevo, sorto sulle
ceneri della pi• grande
civiltˆ della storia antica.
Forse, chi volesse vera-
mente capire lÕaltomedioe-
vo, quello non fatto di
castelli e cattedrali, ma di
capanne in legno, eremiti e
cenobi dovrebbe correre
qui, nella campagna apec-
chiese, per fissare nello
sguardo spaurito di queste
maschere di pietra il
profondo pathosdi una
nuova era.   

Un capitello di reimpiego presente nella facciata
dell'edificio ecclesiastico.

Particolare di un capitello.

Particolare di un capitello.
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Borgo di Pietragialla Ð Somole Ð Taverna Ð Carlano 

Un ultimo itinerario, per il territorio comunale di Apecchioci
condurrˆ, di borgo in borgo, verso un luogo spettrale e sugge-
stivo. Si esce quindi dal capoluogo in direzione Cittˆ di Castello

e si segue la via sino a giungere al borgo di Pietragialla (m 526 s.l.m.)
spaccato proprio a metˆ dalla via. Pietragialla prende il suo nome dalle
pietre in arenaria con le quali • edificato; vero e proprio borgo vantava
un mulino, una chiesa e unÕosteria. Il mulino, detto ÒMulino della
MafaldaÓ • ancora visibile, sulla sinistra dellÕabitato appena imboccata
una via che discende verso il torrente Pietragialla. Oggi di proprietˆ pri-
vata conserva lÕoriginaria struttura a picco sul ruscello e, alle spalle, il
bottaccio (asciutto) dove veniva incamerata lÕacqua che avrebbe poi per-
messo il funzionamento della struttura. 

Nei secoli del medioevo Pietragialla era castello e si trovava sullÕomo-
nimo fosso che alimenta il mulino. Qui si trovavano delle cave, dette
ÒsegaieÓ, di pietra arena-
ria ancora utilizzate,
secondo la tradizione
locale, sino ad una cin-
quantina di anni fa da
scalpellini per imprezio-
sire architravi, camini ed
altri elementi architetto-
nici. Questo castello
appartenne, sino alla
prima metˆ del XIV
secolo, a Cittˆ di
Castello, fu poi degli
Ubaldini che lo tennero
in ottimo stato sino allÕe-
stinzione del casato.
Ancora nel XVIII secolo
il castello era in essere.

Apecchio

Per borghi, mulini, torri e rovine spettrali

La piccola chiesa del borgo di Somole. 
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Oggi restano scarsissimi ruderi, a stento
riconoscibili nella boscaglia che avvolge
parte della frazione, ma la frazione merita
comunque una breve sosta.

Da Pietragialla, sulla destra, • possibile
salire alla chiesa di Santa Maria in Albereto
di Osteria di Pietragialla, piccola e storica
struttura in pietra con accanto, alla propria
destra, un palazzo che appartenne ai conti
Ubaldini. Qui, nei pressi della chiesa vi era
lÕosteria del borgo; un bar, oggi situato
lungo la provinciale, tramanda la memoria
di questo luogo ospitale per i viandanti che dallÕUmbria giungevano
stanchi alle porte di Apecchio. 

Superata Osteria di Pietragiallala strada prende a salire per la campa-
gna. Viaggiando per questa via si ha la sensazione di immergersi comple-
tamente in un paesaggio pacato, ancora aggrappato ad antichi cicli

governati dalla luce del
sole e dai capricci della
luna. E dopo alcuni tor-
nanti si raggiunge la chiesa
della frazione di Somole(m
660 s.l.m.). La facciata
purtroppo • intonacata,
ma lateralmente • ancora
possibile distinguere la sua
originaria struttura in pie-
tra. La tradizione vuole
che questo luogo sacro sia
molto antico. 

Somole• lÕapice della
tranquillitˆ. La strada di
ghiaia che conduce al bor-
ghetto • solcata soprattut-

Un particolare dell'interno
della chiesa di Somole. 

Il borgo di Somole. 
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to da formiche, rare sono
le auto che si spingono al
centro della rigogliosa
campagna apecchiese, ai
piedi del Monte Piancor-
dino (m 851 s.l.m.) che
funge anche da confine
con lÕUmbria. Oltre la
chiesa un borgo minusco-
lo: tre, quattro case in are-
naria a guardia dei prati e
di una piccola pineta. 

Ma si sta divagando,
perchŽ la vera meta di que-
sto itinerario • unÕaltra. Si
torna allora a Pietragialla
e si imbocca nuovamente
la via in direzione Cittˆ di
Castello, ma prima di giungere a Carlano, merita unÕulteriore piccola
deviazione, sulla destra, il borghetto di Taverna(m 565 s.l.m.). Qui, alle
spalle di una schiera di case di pietra si trova una piccola torretta in are-

naria, perfettamente conservata e affacciata
sÕun vasto prato.

Ed • ora la volta di procedere decisa-
mente verso Carlano, il paese degli spettri.
Alcune centinaia di metri dal borgo di
Taverna, sulla destra, lungo la via si origina
una strada bianca, piuttosto lunga e tor-
tuosa che conduce nel cuore di Carlano.
Nel medioevo presso questo borgo vi fu un
importante castello: Montefioreera il suo
nome e sorse per mano dei cittadini di
Cittˆ di Castello. Gli Ubaldini lo espugna-
rono nel 1350 e i Tifernatilo ripresero nel

La suggestiva casa torre in arenaria di Taverna.

L'interno della chiesa dirocca-
ta di Carlano.
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1383, in pieno periodo
invernale, incuranti della
neve e del freddo pungente.
Il castello segu“ poi le sorti
di Apecchioe nella prima
metˆ del XV secolo cadde
definitivamente nelle mani
degli Ubaldini.

Alle porte di Carlano ci
si imbatte in una chiesa
abbandonata. Si tratta di
una chiesa di origine
romanica, a tre absidi, oggi
completamente diroccata.
Il tetto • crollato invaden-
do lÕunica navata. La vege-
tazione la pervade e la
governa; dietro ai ruderi

dellÕaltare un piccolo affresco con alcune spighe gialle su fondo azzurro
ancora resiste alla furia degli elementi portando una nota di colore alla
costruzione. E in lontananza, oltre ad un calanco che lambisce ci˜ che
resta di questa chiesa e ad un campo di foraggio, spettrale fluttua il borgo
di Carlano(m 688 s.l.m.). 

Carlano • poetica dellÕabbandono, eppure un paese talmente impor-
tante e fiorente, talmente caro agli Ubaldini da essere stato anchÕesso
abbandonato (come il castello di Pietragialla ) alla loro estinzione. I suoi
palazzi erano alti, con ampie stanze e dotati di camini e scale in pietra.
Tra i solai distrutti, i tetti cadenti e lÕedera che sÕinsinua in ogni pertugio,
in un silenzio disarmante, aleggiano antichi fantasmi. 

La leggenda vuole che qui, come al castello della Carda, di tanto in
tanto dimorino gli spettri degli Ubaldini ancora in lotta contro quelli
umbri diCittˆ di Castello per il possesso della fortificazione. 

Non sono pochi coloro che sono pronti a giurare che, nelle notti di
tempesta, strane luci avvolgano Carlano e che suoni di battaglia, come lo

Un particolare dell'interno dell'edificio. 
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sferragliare delle armature, provengano dal suggestivo campo che divide
le rovine della chiesa da quelle del borgo. 

Potenza dellÕimmaginazione, suggestione infinitaÉ  

Il borgo di Carlano.

Particolare del borgo di Carlano. 


